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Tavola rotónda alla,; 'ÌM̂ i»QÌà':'':cléls COiW '̂-̂ Jtówiìa 
ROMA — La naura di, ingras
sare è un dato costante del-

' la cultura di questi anni: c'è 
una costante ricerca di nuo
vi mezzi e di nuove diete 
per sconfiggere quella temu-

; rissima tendènza ad aumen-
. tare di peso che in altri tem-

£i fu considerata una carat-
sristica denotante salute e 

addirittura fu alla base del 
fascino muliebre. Adesso l'os-

: sessione opposta può giocare 
, alle donne dei brutti scher

zi: non solo alle donne che 
conducono una vita sedenta-

• ria (« normale » : potremmo 
ancora definirla, almeno in 
Italia) ma anche a quelle che 

' fanno sport ai vari livelli. 
Sono sempre di più nei 

Paesi industrializzati le don
ne che praticano continua-
tivamente una qualche attivi
tà • sportiva , e non sempre 
(quasi mai, : per l'esattezza) 
sono informate o ben consi
gliate sulla dieta che convie
ne seguire. Di questi proble
mi si è discusso in una tavo
la rotonda, svoltasi nell'am
bito del congresso intema
zionale «Donne e sport», che 
si è tenuto alla scuola dello 
sport del CONf dal 3 all'3 
luglio scorsi. . \-..''.•-•;:•• 

Il quadro che è uscito dal
l e relazioni, presentate da 
studiosi (e studiose) di vari 
Paesi, è quello di un ritardo 
complessivo nell'approfondi
mento e nell'applicazione del
le conoscenze relative all'ali
mentazione della donna spor
tiva, alm,eno nel mondo oc
cidentale. In particolare, per 
tornare a quanto dicevamo 
sopra, è stata registrata un 
po' da tutti i relatori la ten
denza all'uso di diete iper-
proteiche e ipoglucidiche. 

In altri termini la tenden-

là scienza 
dieta della donna 

pratica lo èport 
Uso eccessivo di carne a scàpito dei valori nutritivi dei carboidrati 

za — notoriamente presente 
nella normale alimentazione 
femminile — a rifiutare (o a 
limitare) il consumo dei car
boidrati si trasferisce anche 
nelle diete delle sportive, che 
pure — è un altro dei dati 
mèssi in risalto — abbisogne
rebbero di una maggior quan
tità di zuccheri, •• specie in 
•prossimità dell'impegno spor
tivo. •>'--- •..;:-.:v^-;,..-..,.;.: : ;.,.- / , 

Questa tendenza all'eccessi
vo consumo di proteine (spe
cie di quelle animali) ha fra 
gli altri effetti negativi quel
lo della «virilizzazione delle 
donne sportive» per evitare 
la quale, • il francese profes
sor Creff ha suggerito di li
mitare l'assunzione di protei
ne per le atlete a 1,2 grammi 
per ogni chilogrammo di pe
so corporeo. Secondo il pro
fessor Creff, la dose di pro
teine va invece aumentata al
l'avvicinarsi del periodo me
struale, quando .è consigliabi
l e — per la donna sportiva 
— di aumentare anche il con
sumo di liquidi e di vitamine 
B l e A, mentre occorre di
minuire la quantità di gras

si e di sali ingeriti abitual
mente. :•-•••. • \.: • ..'• • '.,•• '•'• v • <V-;' 
•v Anche la dott. Ferroluzzi. 
( dell'Istituto nazionale della 
nutrizione di Roma) ha mes
so in risalto la sopravvaluta
zione del ruolo nutritivo del
le proteine animali, menare 
ha registrato, una carenza ge
neralizzata di alimenti ricchi 
di ferro, , componente indi
spensabile ' per una corretta 
alimentazione delle atlete e da 
accrescere anch'esso nei pe
riodi pre-mestruali. .-: , -

Il valore nutritivo degli alK 
menti a base di latte è stato 
invece messo in *luce dal 
prof. Rodriguez (Centro di 
medicina sportiva di Sassari) 
che ha particolarmente indi
cato come supplemento die
tetico ideale per tutti gli 
sportivi il gelato. Tale ali
mento <a base di latte è or
mai considerato un supple
mento essenziale per la die
ta degli sportivi in molti 
Paesi europei, anche perchè 
assai ricco di calcio, elemen-_ 
to, questo, indispensabile per 
migliorare le funzioni neuro
muscolari e cardiovascolari 

così sollecitate in chi pratica 
attività sportiva. Il prof. Ro
driguez ha anche affermato 
che i carboidrati dovrebbero 
rappresentare il 70% delle ca
lorie totali presenti nella die
ta degli sportivi ad alto li
vello. ;..."••',>"••::.-, -'.-; ' •/•••,;•;.-..;. 

-. A conclusioni analoghe so
no giunti n e i i Toro ; studi i 
professori D'Amicis (Istituto 
nazionale di nutrizione di Ro
ma) e Caldaróne (Istituto di 
medicina dello sport di Ro
ma). Quest'ultimo si è par?. 
tlcolarmente soffermato sulla 
necessità' di disporre di ali
menti ricchi di materiale e-
nergetico di pronto impiego: 
in tal senso ha rilevato la 
tendenza delle giovani sporti
ve a ricavare la propria do
se di glucidi da alimenti qua
li pane, salumi, formaggi, 
mentre assai più adatti allo 
scopo sarebbero alimenti dol
ci a base di latte, uova, zuc
chero e farina, ohe presenta
no buone caratteristiche di 
digeribilità e sono adatti ad 
essere consumati in qualun
que momento della giornata 

come integratori del pasti 
principali. > 

Il prof. Marcello Orassi 
(Istituto di idrologia medica 
dellIJniversità di Roma) ha, 
dal canto suo messo in risal
to i notevoli benefici che le 
atlete possono ottenere dal
l'uso di acque blcarbonate-al-
calino-tórrose. In particolare 
l'assorbimento di tali acque 
influisce positivamente in ta
lune variazioni enzimatiche 
dovute allo sforzo muscolare, 
correggendo lo stato acidosi-
co che si produce nell'organi
smo in presenza di una rile
vante fatica fisica. , -:: . ' 

In pratica, a trarre le con
clusioni della tavola rotonda 
si pub dire che le donne (ma 
non solo loro) devono pren
dere lo sport con... dolcezza. 
Basta con l'eccessivo consu
m o di carne (un'abitudine or
mai invalsa anche in Italia 
della quale ormai da tempo 
si mettono • in luce le con
troindicazioni) é riscopriamo 
invece il valore nutritivo dèi 
carboidrati (ma non necessa
riamente in forma di spa-
ghetti), -^-.^, -'••;•;•:•: . - • • • • 

Oltre a questa indicazione 
di massima, un'altra era pre
sente in tutti gli interventi 
ed al centro delle conclusio
ni tratte dal prof. Venerando 
'(direttore dell'Istituto di me
dicina dello sport del CONI) 
e cioè la necessità che chi 
pratica lo sport (donna o uo
m o òhe sia) con continuità si 
affidi, per stabilire la propria 
dieta, ai consigli di un esper
to. E' una strada che nei 
Paesi europei comincia final
mente a essere percorsa, ma 
sulla quale occorre superare 
ancora molti ritardi e sotto
valutazioni. '•"• •:-•':•-' 

Fabio de Felici 
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Cori 'l'entrata -in i vigore 
dell'orario estivo; è cioè cori 
il 1° giugno, sono entrati in 
servìzio i primi treni desti-
nati al servizio pendolari, co
struiti secondo una «forniti
la» avanzata e interessante. 

Tati convogli sono-ih servi
zio in Lombardia, e percor
rono alternativamente diver
se linee: Piacenza, Domodos
sola, Lecco.Comà, Porto Ce-
resio. Si tratta per ora dei 
primi convogli che fanno par
te di un primo lotto di sei 
treni. Nel piano delle F.S., 
varato quest'anno, sono pre
viste numerose unità dello 
stesso tipo, o -molto simili, 
da adibire elettivamente- al 
servizio pendolari attorno al
le grandi città; e cioè, proba
bilmente, Milano, Torino, Ro
ma e Napoli e fórse qualche 
altra località. . - ..-

Sei treni, non sono molti, 
•. ma occorre tener presente 
che ogni treno è lungo quasi 
100 metri, essendo costituito 
da due elettromotrici e da 
due rimorchiate, ed ha quin
di una buona capienza. 

Quésti nuovi trèni sono 
stati realizzati in base a una 
«formula» costruttiva appo* 
sitamente studiata per il ser
vizio pendolari, caratterizza
to in primo luogo da ferma
te ravvicinate. Per ottenere 
velocità -medie ragionevoli, 
con un servizio delaenere, 
occorre che il treho'acceleri 
energicamente (naturalmen
te entro limiti tali da. non 
crear disagio ai passeggeri), 
freni altrettanto energica
mente, e che possa ridurre 
al minimo la durata delle 
fermate; essendo - reso trffc 
spedito possibile il movi
mento di salita e discesa dei 

passeggeri. *.-••.-\".'.-••-" v•-"•'••'•' 
Si tratta, cioè.'di realiz

zare itn convoglio ferrovia
rio munito di caratteristi-

; che tipiche e necessarie, per 
questo tipo di veicoli, ma al 
tempo stesso con caratteri
stiche che si avvicinano a 
quella dei veicoli per il ser
vizio delle metropolitane. 

Come abbiamo accennato, 
i nuòvi treni accelerano e 
frenano energicamente, co
me i treni delle metropoli
tane. Oltre a questo, sono 

muniti di itn ampio svilup
po di porte ad azionamento 
ad aria compressa su co
mando del macchinista: si
stema sicuro e tale dà ren
dere rapide la salita-discésa 
dei passeggeri. 

Net-nuovi treni è stato te
ntilo conto anche del fatto
re «economia di esercizio»: 
realizzati in 'lega d'allumi
nio, sono leggeri, e '. quindi 
richiedono, rispetto ad un 
treno Ut acciaio, minor po
tenza per muòversi... Sono 

equipaggiati con un impian
to elettronico, che evitarle 
dissipazioni di energia tipi
che dei mezzi elettrici con-
venzumali .. durante l'avvia
mento e che consente un 
« recupero » di energìa du
rante la frenatura. Durante 
la frenatura; cioè, i motori 
funzionano da dinamo, e 
sviluppano energia che viene 
«ributtata» sulla linea è 
può essere quindi utilizzata 
da un attro treno alimenta
to dalla stessa Unea. . 

' -;. La comodità dei viaggiato
ri è affidata in primo luogo., 
alle sospensioni pneumati
che (campane ad ària com^ 

'• pressa) :che riducono forte
mente sobbalzi e vibrazioni, 

^ nonché alla struttura in le
ga leggerà,-di per sé munita 
di caratteristiche antisonore 
e smorzanti dèUp vibrazioni. 
Ben curata è purè la venu
lazione (aria frésca d'estate 
ed.aria calda d'inverno). 

Un lotto di treni simili a 
questi, costruiti comunque 
secondo la stessa « formula » 
ossia la «formula pendola
ri », è staio ordinato dalle 

-. Ferrovìe Nord Milano.. . 
Si frotta di una realizza-. 

^zióne del nuissbno interesse, 
lanche, se il problema del 
pendolari,:delle velocità me
die bassissime che tengono i 
-convogli che attualmente li 
trasportano ogni giorno, dei 
ritardi abituati, non può ès-

: ser risolto «solamente» con 
la. messa in servizio di un 
certo numero di convogli di 

' caratteristiche moderne, a-
• dotte a questo tipo diservi

zio. Occorrerebbero infatti 
. raddóppi di linee, attrezza

mento di stazioni ed altri 
provvedimenti che non è il 
caso ora di elencare e discu
tere: il problema dei pendo
lari è massiccio in quanto, 
attorno ai grandi centri, .U 
loro numero supera i 100.060, 
ed anche i 200.000. - il-, 

' Va comunque segnalata e 
seguita da vicino nelle sue 
luci e nette sue possibili om-

•- bre qualunque iniziativa in
tesa a recare un contributo 
alta soluzione del pesante 

. problema. « pendolari ». -
• iVvv^/ìvI Paolo. 

Uno strumento informati sullo stato del territorio 

» 

Con la legge n. 833, istitu
tiva del Servizio sanitario na
zionale, viene avviato un gros
so processo di trasformazio
ne delle istituzióni sanitàrie 
nel Paese^ in particolare quel
le riguardanti « la prevenzio
ne delle malattie : e degli in
fortuni in ogni ambito di vita 
e di lavoro ». All'art; 20, tra 
le attività di prevenzióne 
svolte dalle Unità sanitarie lo
cali, troviamo anche indicata 
la necessità della «formula
zione di Troppe di rischio con 
l'obbligo per l e : aziende di 
comunicare le sostanze pre
senti nel ciclo produttivo e 
le loro caratteristiche tossi
cologiche ed i possibili effètti 
sull'uomo e sull'ambiente ». 

Che significato dare a que
ste affermazioni di principio? 
Come organizzare concreta
mente tali attività, indivi
duando le metodologie opera
tive, i gestori, i partecipi, del
la mappatura? •--
; - S u queste tematiche si è 
incentrato 0 convegno, or
ganizzato dal Coordinamento 
nazionale dei servizi territo
riali cn̂  prevenzione nei luo
ghi di lavorò, Éemitòèi 'a Fi
renze, coti la psàtecfpealone 
di circa 500 fra tecnici degli 
enti locali, funzionari regio
nali, lavoratori, enti nazionali 
di ricerca, medici -del lavoro, 
epidemlologi, docènti univer
sitari,: sindacalisti. _-/C 
••- L'esperienza sinora condót
ta dai servili pubblici, depu
tati alla prevenzione negli 
ambienti di vita e di lavoro, 
è ricca di elenienti contrad
dittori. Ogni servizio ha si
nora operato in modo estre
mamente settoriale e fram
mentario, urfflwnrto metodo
logie di intervento; estrema
mente differenatate; quasi mei 
gii interventi sono stati pro-
grananett e pimiInVall _ Atomi 
s e n i l i al'sono ~inosei QUÉsiis* 
sclusitaniente 
altri invece 

foro routine; mentre i servisi 
di prevenmone negli ambienti 
di lavoro ( i consultori, ed al
tri) hanno adottato una 
toaótogJa i l più possibile 

piamente partecipata. " 
Tutto ciò ha fatto si che si 

divaricassero sèmpre più i 
metodi di intervento^ e che 
contemporaneamente non' si 
riuscissero ad analizzare glo
balmente le condizioni reali. 
In alcuni casi ne è derivata 
una pressoché totale impoten
za dei tecnici di fronte a certi 
fenomeni. L'adozione e" v*t\ 
metodologia operativa fonda-, 
ta sulla programhiazìone I#VÌ-
tecipato e sull'integrazione dei 
servizi è l'unico strumentò 
capace, di non disperdere le 

; risorse limitate in situazioni 
dove i bisogni sono assai va
sti, ed assieme di non sepa
rare : gli aspetti sanitari da ' 
quelli produttivi, urbanistici, 
econòmici. : / : 

La « mappatura dei rischi * 
diviene pertanto lina metodo
logia scientifica, culturale; po
litica, che si propone in al
ternativa alla frammentazione 
degli interventi e delle cono
scenze: è una metodologia di 
ricomposizione dei vari tas
selli jéne vanno a formare il 
mosaico .di una fabbrica, di 
un quartiere, di un territorio. 

^Laddove per ;i r i schiòv ;* 
intende « qualunque condizio
ne'capace di provocare dan
no alla salute dei singoli o 
della coUettivttà». 

^ ^ r i a f f e r m a n d o d i e non 
esistono sólo i rischi prove
nienti dalla fabbrica, è Sinib
bio che questa produca due 
tipi, differenti di effetti' nega
tivi per la popolazione: la no-
ctottà hi fabbrica (per gli o-
perai addetti), l'inquinamento 
(per là popolazione, ed i ter
ritori circostanti). Questo sta 
a dimostrare che pur avendo, 
noci vita e d inqutnamento, una 
opinune r origine dfffffrwr^fw 
txm-di tao per caratteristiche. 
Pertanto • i due problèmi e t -
chiedonópropri metodi di stu
dio e-diverse strategie di in-
tervento, che comunque deb
bono essere analizzati i n mo
do dtenrtiinentale' ed.nisegra-. 
to, e quindi ricondotti ad un 
unico rtwi Mli iil; zi tore ' entiMie. '• :: Sul - terreno deQa _ preven-' 
alone "delr oenni, stano 'essi' 
lavorativi od amnVwhiH, m 

prima fase necessaria per av
viare, la programmazione è la 
ricognizione dei rischi esisten
ti nell'area territoriale che si 
considera. . 

Quali sono i rischi? Dove 
sono localizzati? Da cosa sono 
causati? Quali danni possono 
provocare? Quali e quanti sog
getti sono esposti? Solo, ri
spóndendo a queste domande 
è possibile propòrsi obiettivi 
di intervènto, definire le prio
rità, mettere a puntò piani di 
prevenzione. Solò definendo 
correttamente la situazióne di 
partenza sarà possibile, a di
stanza di tempo, verificare i 
risultati ottenuti. 

La mappa può essere defi
nita anche «lo strumento in
formativo dinamico per la co
noscenza dei rischi presenti 
nel territorio»; tale carattere 
dtaamicó è necessario per 
seguire l'evoluzione dei rischi 
con il mutare .della tecnolo
gia è dell'assettò urbanistico 
ed ambientale del territorio. 
Questa è indubbiamente la fa
se indispensabile e prioritaria 
per ogni processò dinàmico 
di mappatura dei rischi: to 
fase v conpsctiioaiène si comi 
pone di una raccòlta di tutte 
le informazioni necessarie per. 
affrontare e tentare di risol
vere i probleini. 

Pròprio perché «conoscènza 
efficace è quella che si strut
tura all'internò di un proces
sò collettivo di analisi,critica 
della realtà e di mobilitazio
ne dei soggetti sociali », la va
stità delle implicazioni politi
che ed economiche di questo 
processo richiede che i SÓKT 
getti coinvòlti non siano sol
tanto individui (cioè- tecnici, 
lavoratori, cittadini) ma anche 
istituzioni, ed in particolare 
gii enti locali, le organizzazio
ni sind^caU ed ionnendltoriSr 

-n, ruiiiwiasa. -: . 
La funzione soctole progres-

siva .del processo di' mappav-
tura sta /proprio in questi 
rapporti che attiva, nei con
fronti che sollecite od impo-
ne, a partire, dai nessi che' 
. Scopre '• tea ' cause - ed effettî  
tra rischi e danni, tra lavoro," 
t"1*^?"^*/ y^11**. *rtn**P?"** * 

L'obbligo per le 
aziende di indicare 
le sostanze presenti 

nel ciclo produttivo e 
le loro caratteristiche 
; ; toseicologiche e 

gli effetti sull'uomo 
' La metodologia 

; di raccolta ed 
elaborazione dei dati 

senza separare 
aspetti 

sanitari, produttivi, 
urbanistici 

ed economici 

La mappa realizzata per il 
quartiere Rondinella-Barag
gia di Sesto San Giovanni, 

politica. Anche su questo ter
reno si giocheranno le capa
cità progettuali delle Unità sa
nitarie locali; infatti la map
patura è l'asse conoscitivo a 
partire dal quale si articola 
il processò partecipato della 
fase progràmmatoria, stretta-
ménte, connesso. alla stesura 
del piani di intervento. La fa
se conoscitiva e quella prò-. 
grammàtoria saranno inevita
bilmente seguite da una fase 
di .intervento (applicazione 
pratica dei plani), e da tùia 
fase di veriflca-controllo sul
l'avanzamento dei piani e sul
la loro efficacia. Ne possia
mo dedurre che le mappe di 
rischio sono struménti neces
sari per la programmazione 
dei Comuni. ; 

Il contributo specifico che 
i servizi di medicina preven
tiva negli ambienti di lavoro, 
possono portare alla mappa
tura dèi rischi, sta nell'elabo
razione di mappe di rischio 
lavorativo (industria, agricol
tura, artigianato), e nella col
laborazione alla stesura di 
mappe dell'inquinamento. Tut
to ciò ^.stato .precisato .chia
ramente dal convegno di ;R-
rénzé.. La mappatura del • ri
schiò' industriale, intemo ed 
esterno alla fabbrica, s i pone 
quale contributo -iniziale alla 
più complessiva mappatura di 
tutti i rischi del territorio. 
- In una delle relazioni s i 
precisa che questa scelta vie
ne fatta. « „. non per una vi
sione particolaristica, ma per 
il peso che il rischio indu
striale ha sulla salute della 
collettività; peso àncora so
vente sottaciuto solo per la 
impostazione eminentemente 
riparativà ed individuale del
l'atto sanitario». Smora l e 
prime esperienze sono nate e 

;si sono, sviluppate ih un si
stema sanitario in trasforma
zione e probaMbnente abbìso-
gnano di uria caratura che le 
adegui ai compiti nuovi 

'r-''•> Tullio Qtiaianni 
Responsabile Servizktmedicina 

ambiente lavoro • 
Desio -Nova Muunem -Maggio 

i r . . . ~ Parlare delle nostre paure .e 
delle nostre inquietudini soli
tamente provoca sollievo dato 
che, celTesternarle e nel crea-

. re una sorta di . distanza tra 
' noi ed esse, abbiamo l'impres

sione di esorcizzarle, di inqua-' 
drarle insomma in una cornice 

- rassicurante. -1 
Tuttavia nella pratica quo» 

x. tidiana. non è così semplice, 
né cosi ovvio, parlare di mor
te e di cancro, considerato 
quest'ultimo ancora come una 
malattia sconosciuta, sinonimo 
di morte. Quando se ne parla 
(più spesso non se ne parla— 
«perché parlarne? è già trop
po che esistano, non Toglie sa
perlo»); si ricorre- frequente
mente ad eufemismi, perifrasi o 

metafore con l'intenzione di di
minuire l'angoscia, ma in real
tà accrescendola. 

Tuttavìa ' per una sorta di 
« ubi maior, minor cessat », 
persino la morte diventa .« dol
ce » quando viene a chiudere 
il ciclo delle sofferenze. Comu
nemente, quando uno muore 
diciamo: « Ha smesso di sof
frire v, cercando di consolare 
noi stessi, trovando in fondo 
un perché alla morte. 

La morte ci spaventa allora 
meno del dolere? 

La morte in sé.non è né buo
na .né cattiva; è. Forse possia
mo riuscire a dare un significato 
esistenziale alia morte, al do
lore no. Il dolore, piccolo o 
immenso, è pur sempre scono

sciuto e inconoscibile perché al» 
taménte soggettivo, come l'uo
mo. ';"-. ; •.-•'-

: V:" :-;-l-
Non parlo di un sintomo og

gettivo «dolore* che in realtà. 
non esiste,, ma parlo del'uo-
mo soggettò del dolore, che sof
fre: per ciascuno di noi è di
verso i l modo di e sentire a il 
dolore,.di viverlo, di esprimer
lo: esìste praticamente una va
rietà infinita di percezioni del 
dolore. Su queste influiscono 
sia fatti soggettivi, quali pre
cedenti esperienze di dolere, il, 
significato che viene ad assu
mere in quella particolare at-

emotiva, ecc., sia cess
iti dt costume e di cai-

• tura (la mimica, i gesti, 

teatralità come sottolineatura al 
dolore). ^ 

E* difficile socUlazare il do
lore (i l dolore, vedi J n partì-. 
colare ; il comportamento ani
male, è desocùdiszantc); quan
do soffriamo tendiamo ad iso
larci, ei sentiamo abbandonati, 
ci chiudiamo in noi stessi: il 

-nostro universo si restringe. -
r Se sappiamo invece di poter 
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